La ricerca di Maria Maddalena

di Carlo Maria Martini

Propongo di concentrarci a questo punto sull’appa​rizione di Gesù risorto a Maria di Magdala che è una figura particolarmente importante. È tale nei vangeli, visto che se ne parla quasi più a lungo che di Maria madre di Gesù, soprattutto nel racconto della Risurre​zione; è lei il prototipo della persona che accede alla fede nel Risorto. Inoltre la sua figura ha riempito della propria simbologia la storia della Chiesa, dagli apocri​fi, passando per le leggende, fino ai libri anche recenti; non è mai scomparsa del tutto dall’orizzonte.


Nella liturgia ambrosiana, nella Messa della domeni​ca di Pasqua, si legge sempre l’incontro di Gesù con Maria di Magdala. All’inizio del mio episcopato tale scelta mi stupiva; non capivo il motivo per cui si proclamava il racconto di un avvenimento quasi privato nel giorno della più grande festa della Chiesa, di un intero popolo. Ho com​preso poi che nel vangelo di Giovanni i fatti singoli mostrano in quali modi l’umanità accede al cammino della fede; considerazione che vale anche per le figure di Nicodemo, della samaritana, del cieco nato, di Laz​zaro. Così, se gli altri due episodi narrati da Giovanni al c. 20 del suo vangelo (vv. 19-29) rappresentano piut​tosto una comunità che accoglie il mistero della Risur​rezione, l’episodio che ha per protagonista la Maddale​na è piuttosto dedicato al singolo credente, o meglio al non credente che diventa credente; rappresenta l’uo​mo, la persona umana, diffidente e riottosa di fronte all’evento della Risurrezione.

Il mistero della Risurrezione

Occorrono alcune premesse per entrare nel mistero della Risurrezione, il mistero di cui viviamo, su cui ri​flettiamo sempre. Del resto è il nostro mistero, perché ci troviamo nel tempo del Cristo risorto. Tuttavia la meditazione sulla Risurrezione appare, almeno a me, forse quasi più difficile e misteriosa di quella sulla Passione. I motivi sono diversi.


In primo luogo, la Passione è un fatto pubblico, non negato da nessuno, che si svolge davanti a tanti testi​moni. La Risurrezione, invece, non è un fatto pubblico, si manifesta ad alcuni pochi testimoni, quasi, in qualche maniera, a persone scelte.


Ancora, la Passione è fortemente nell’ambito del​l’esperienza empirica, e lo mostra anche il recente film Passion; è qualcosa che si può sentire nella carne. La Risurrezione invece è un messaggio al di fuori di tale esperienza, che la tocca solo in qualche aspetto; sembra quindi mancarci un linguaggio adeguato per narrare le realtà del cielo. In ogni caso, i racconti della Risurrezio​ne, così come li tramandano i vangeli, pongono sia un problema teologico che un problema apologetico.

Teologico, perché i testi evangelici non parlano quasi mai della Risurrezione in sé e del suo significato - Paolo per esempio ne parla di più -, bensì del modo in cui alcuni discepoli se ne sono resi conto, di qualche incon​tro col Risorto. Anzi, mentre nei sinottici troviamo comunque l’an​nuncio esplicito della Risurrezione (Matteo 28,6; Marco 16,6; Luca 24,6), Giovanni si limita a far apparire Gesù, supponendolo resuscitato, con riferimento solo indiret​to all’evento. Nella riflessione teologica siamo dunque aiutati da san Paolo e da tutta la teologia successiva, ma nei vangeli sembra, almeno a prima vista, esserci poco di teologia della Risurrezione e del Risorto.


Si presenta poi un problema apologetico: gli evange​listi, in particolare Giovanni, non si preoccupano affat​to di ciò che preoccupa molto noi, ossia di elencare nel numero più ampio e nel modo più convincente possi​bile, i testimoni, come fa già Paolo nella prima lettera ai Corinzi (15,3-8).

Essi si limitano a raccontare alcuni pochi incontri; nel caso di Giovanni, praticamente l’apparizione alla Maddalena e agli Undici.


Pur se di natura diversa, aggiungo un’altra difficoltà che può essere di ostacolo nell’accostarsi a un evento così sublime, ed è il contesto nel quale viviamo. Ho già accennato ad alcune sue caratteristiche - l’ur​genza della domanda sulla nostra capacità di convivere tra diversi; l’essere la nostra società definita da alcuni come società “liquida”, in quanto tale particolarmente inafferrabile e incapace di durata, nella quale ogni per​severanza è improbabile; vorrei ora riferirmi in par​ticolare a un aspetto che sento molto, soprattutto ve​nendo da Gerusalemme. Si tratta di un contesto - europeo e italiano - che non convince nell’insieme. Pur se in realtà c’è di fondo molta ansietà e paura, in superficie sembra dominare giocosità, verbosità, litigiosità un po’ gratuite, diciamo quasi volute ad arte. La situazione in cui vivo è molto diversa, in un certo senso molto più seria e profonda, naturalmente anche in quanto drammaticamente segnata dal costante “a fronte” di vita e morte. Qui l’immagine creata dai me​dia, in particolare dalla televisione, è quella di una so​cietà che si diverte, che fa le notti bianche, con miglia​ia di attrazioni per tutti i desideri. Una società di questo tipo certamente non ha facili​tà a entrare nel mistero della Risurrezione, un mistero che si vive giorno dopo giorno, ma che richiede gran​de profondità.


Per introdurci alla meditazione è importante tenere presenti questi aspetti del contesto in cui viviamo.


Sant’Ignazio ci viene in aiuto suggerendoci con quale spirito dobbiamo accostarci agli episodi evangelici. Nella quarta settimana degli Esercizi spirituali egli fa chiedere una grazia, propone uno scopo: «ut laeter et gaudeam intense de tanta gloria et gaudio Christi Domi​ni mei», «affinché io mi rallegri e goda intensamente per la grande gloria e gioia di Cristo nostro Signore» (n. 221). Noi ci pensiamo poco; invece è davvero anzi​tutto importante il godere di Cristo, della sua gloria, che è effetto dell’amore e si riversa poi su di noi e sulla Chiesa.


Naturalmente noi ci domandiamo come godere di Gesù quando tanti soffrono; eppure la compresenza di gioia e sofferenza è qualcosa che si sperimenta. Pur se è difficile da spiegare, è certo che il dolore imperante sul mondo non può togliere la gioia per la gloria e il gaudio di Cristo risorto, nel quale noi siamo inseriti, di cui siamo parte, con il quale siamo già trasferiti nei cieli, alla destra del Padre, come insegna san Paolo (cfr. Colossesi 3,1-3).


È questo lo spirito con cui contemplare il mistero fondante della nostra fede.


Con tali premesse, iniziamo a considerare l’episodio evangelico che ci siamo proposti.


Rifletteremo in generale sul personaggio della Mad​dalena, sulla sua ricerca e il suo incontro col Risorto, nell’intento di cogliere, alla luce di questa figura, quale sia la condizione del credente. 
Nella prossima medita​zione ci fermeremo ancora sul messaggio che ne deriva per noi, precisandolo ulteriormente.

Il personaggio

La Maddalena, come ho detto sopra, compare in molti passi dei vangeli. Cito anzitutto i testi che la ricor​dano direttamente. Tutti e quattro gli evangelisti ne parlano nei raccon​ti della Risurrezione e sempre è nominata per prima nell’elenco delle donne che vanno al sepolcro. Proba​bilmente ciò indica una qualche funzione di leadership, pur se non sappiamo bene da cosa derivasse.


La Maddalena è menzionata poi nei racconti della Passione, e anche in questo caso per lo più come prima. L’unica volta in cui appare in fondo è in Giovanni 19,25. Il versetto prelude alle parole rivolte da Gesù in croce alla Madre, e ovviamente è lei ad apparire per prima, quindi le donne che stanno con lei, tra cui Maria Maddalena: «Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Cléofa e Maria di Magdala».


Ancora è presente anche nella vita pubblica di Gesù. In Luca 8,1-3 è la prima a essere ricordata e sta sullo stesso piano dei discepoli (la sua figura è stata molto sfruttata dalla teologia femminista): «In seguito egli se ne andava per le città e i villaggi, predicando e annun​ziando la buona novella del regno di Dio. C’erano con lui i Dodici e alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità: Maria di Magdala, dalla quale erano usciti sette demoni, Giovanna moglie di Cusa, amministratore di Erode, Susanna e molte altre che li assistevano con i loro beni».


Non sappiamo esattamente che cosa significhi «dalla quale erano usciti dette demoni». Alcuni esegeti suppon​gono si tratti di demoni impuri, ossia l’esercizio della pro​stituzione; altri parlano di esaurimento nervoso, di grave forma di depressione, di perdita del gusto della vita, volontà di suicidio, anoressia. In ogni caso ella ne era stata tirata fuori, salvata da Gesù, e gliene è riconoscentissima. Certo la sua liberazione non era stata da poco: sette demoni sono parecchi! La dimensione simbolica del numero richiama evidentemente un grande miracolo.


Ho ricordato i testi immediatamente pertinenti. Ora propongo di allargare il discorso e di considerare anche delle figure apparentate a lei nella tradizione che, fin dall’inizio, le ha confuse e a mio avviso non senza ragio​ne, perché si coprono un po’ l’una con l’altra, si comu​nicano certe caratteristiche.

È stata avvicinata a lei e talora identificata - forse a causa dei sette demoni interpretati come impurità - la peccatrice in casa di Simone, una donna che, piena di ardire, calpestando ogni forma di agire politicamente corretto, entra nella casa senza chiedere il permesso, si butta ai piedi di Gesù, glieli lava, li asciuga con i suoi capelli e poi piange su di lui.


Essa compie un gesto certamente eccessivo e strano, anche un po’ conturbante: «Una peccatrice di quella città, saputo che Gesù si trovava nella casa del fariseo, venne con un vasetto di olio profumato; e fermatasi indietro si rannicchiò piangendo ai piedi di lui e comin​ciò a bagnarli di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e H cospargeva di olio profumato» (Luca 7,37-38). Se dovesse capitare in un pranzo uffi​ciale ai giorni nostri, tutti si stringerebbero nelle spalle e l’ospite importante, oggetto di questa attenzione, si troverebbe un po’ imbarazzato. Invece Gesù la difen​de: “Simone, lei mi ha fatto tutto ciò che tu non hai fatto! E anzi, le sono perdonati i suoi peccati. Quello a cui si perdona poco ama poco. Tu hai amato poco” (cfr.vv. 40-47). Poi rivolgendosi alla donna: «La tua fede ti ha salvata; va’ in pace!» (v. 50). È completamente as​solta.


Anche le “Marie” di Betania sono assimilate a Maria di Magdala, perché hanno compiuto un gesto simile al suo, hanno versato un vasetto di olio profumato su Gesù.


I sinottici in proposito si esprimono diversamente da Giovanni, Giovanni al v. 12 parla di «una libbra di olio profumato di vero nardo» (v. 3), una quantità enorme, uno spreco, che provoca le lamentele, il rimbrotto di Giuda (w. 4-5). Matteo al v. 26 lo definisce un unguento «molto prezioso» (v. 7): anche in questo caso si trat​ta comunque di qualcosa di eccessivo. Marco, al v. 14, racconta di un unguento «di grande valore» (v. 3) e mette in evidenza che «ruppe il vasetto di alabastro», per indicare una totale dispersione anche del vaso pre​zioso.


Queste figure - Giovanni nomina espressamente Maria di Betania; Matteo e Marco parlano di «una donna» - sono state lette giustamente dalla tradizione insieme con Maria di Magdala e ci servono a interpre​tarne il simbolo: tutte vanno nel senso dell’eccesso di amore.


Aggiungerei il riferimento alla lettura dal Cantico dei cantici che la liturgia ambrosiana ci propone nel giorno della festa di Maria Maddalena. Ricordo soprattutto i primi versetti del v. 3, dove l’amante si lamenta: «Sul mio letto, lungo la notte, ho cercato / l’amato del mio cuore; / l’ho cercato, ma non l’ho trovato» (v. 1). Non può dormire, si alza, quasi follemente esce di casa, corre per la città di notte come una invasata, ferma le guardie, non ha paura; poi, trovatolo, non lo lascerà più andare (cfr. vv. 2-4).


Tutti questi atteggiamenti sono stati messi in relazio​ne con la figura di Maria di Magdala, e giustamente. Anche lei infatti ha cercato Gesù con una passione inesausta, con una perseveranza invincibile, e di con​seguenza è una figura della ricerca di Gesù e del Signo​re risorto.


In questa luce potremmo leggere tutte le grandi san​te mistiche, che hanno compiuto gesti esagerati e forse oggi criticabili, ma che nascevano tutti dall’eccesso di amore.
L'incontro col Risorto


Ora veniamo ai fatti: Giovanni 20,1-18. Del brano solo una parte si riferisce a Maria Maddalena, perché la parte centrale (vv. 3-10) si riferisce a Pietro e al discepolo innominato, che vanno al sepolcro e ne ritornano.


«Nel giorno dopo il sabato». Un sabato, quello, particolarmente importante, solennissimo, in quanto veniva ricordata l'uscita dall'Egitto. «Il giorno dopo il sabato» qui è citato per la prima volta come tale e successivamente diverrà la nostra domenica cristiana, giorno dell'esodo, della gloria, della Risurrezione.


«Maria di Magdala si recò al sepolcro di buon mattino, quand'era ancora buio» (v. 1). Notiamo che è menzionata solo lei, nessun altro, e che si incammina mentre è ancora buio. È vero che c'era la luna piena, ma la luna a un certo punto della notte tramonta lasciando il posto al buio pesto. Era quindi irragionevole mettersi per strada, era stranezza; nessuno sarebbe uscito a Gerusalemme in quelle condizioni, per strade infide e pericolose. Chiunque l'avesse incontrata, l'avrebbe scambiata per una poco di buono. Fin dall'inizio Maria di Magdala si presenta come una donna che supera le convenzioni; ed esce, perché non sa stare più nel suo letto, proprio come l'amata del Cantico dei cantici.


Ecco che arriva al sepolcro e si accorge che la pietra è stata ribaltata. Ha subito la prima intuizione di un rovesciamento avvenuto, e tuttavia non riesce ancora a comprendere fino in fondo. Corre allora da Simon Pietro e dall'altro discepolo. Dunque il suo primo gesto è di riferire ai capi della comunità, a coloro che hanno responsabilità, e dice: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!» (v. 2). Interpreta lei, la sua fanta​sia la porta a immaginare; di fatto ha visto solo la tomba vuota, ma ne deduce tutta una storia. Questo mostra la sua imperfezione e il suo riduzionismo: ella cercava il luogo dove avevano posto il corpo di Gesù dopo aver​lo rubato, non era ancora preparata per incontrare e riconoscere il Signore.


L’evangelista racconta poi la corsa al sepolcro di Pie​tro e dell’altro discepolo: persone tutto sommato abba​stanza oggettive, coi piedi per terra che, una volta entrati nel sepolcro e aver visto quello che c’era da vedere, pen​sano che non valga la pena di restare e se ne tornano a casa.


Il racconto su Maria riprende al v. 11a. Lei rimane: «Maria invece stava all’esterno vicino al sepolcro e pian​geva». Non sappiamo il motivo per cui rimane, forse un bisogno del cuore, dal momento che non c’è ragione di fermarsi là; se il corpo di Gesù non c’è, non comparirà anche se lo si aspetta. Eppure la Maddalena avverte che deve fare qualcosa e intanto è profondamente scossa, vive un’emozione fortissima, violentissima, che la tende tutta. Non si parla di pianto né per Pietro né per l’al​tro discepolo, se ne parla per Maria.


Sul suo pianto il racconto insiste ripetutamente: «Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti» (w. 11b-12). Notiamo che la sua mente è come offuscata; lei cerca Gesù e tutto il resto, angeli compresi che per il mondo antico erano presenze straordinarie, non le interessano. Essi le dico​no: «Donna, perché piangi?» e lei ripete il racconto che si è inventato: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove l’hanno posto» (v. 13). Insiste nella sua interprefazione dei fatti, non sa dire altro, è un’idea osses​siva.


«Detto questo, si voltò indietro» (v. 14), e si può dare al suo voltarsi un valore metaforico, come di un cam​biamento di rotta, Vede Gesù che sta lì in piedi, ma non lo riconosce. «Le disse Gesù: “Donna, perché piangi? chi cerchi?”» (v. 15). Abbiamo già ricordato come la prima parola rivolta da Gesù ai due discepoli del Bat​tista che lo seguono è proprio: «Che cercate?» e loro rispondono: «Rabbi, dove abiti?» (cfr. Giovanni 1,38). Qui la domanda si è precisata: «Chi cerchi?» ed è unita con l’emozione profonda del pianto.


«Essa, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: “Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove lo hai posto e io andrò a prenderlo”. Gesù le disse: “Maria!”» (w. 15b-16a). Dunque le si presenta con una parola di affetto, di interpolazione diretta e personale. Non dichiara: «Sono io, sono risorto, ho vinto la morte»; non le dà nessun annuncio e la tocca nella maniera più delicata e affettuosa possibile, pronunciando il nome che lei aveva sentito pronunciare tante volte, una parola personalissima che è per la Maddalena una rivelazione.


A questo punto ella si volta verso di lui, profon​damente cambiata - possiamo immaginarla piena di gioia, di entusiasmo, di esultanza - e grida: «Rabbunì, Maestro!» (cfr. v. 16b). La sua anima è ormai comple​tamente rivolta verso la gloria e l’amore del Signore: si butta ai suoi piedi, gli stringe le ginocchia, le bacia, pro​prio come la donna in casa di Simone, tanto che Gesù deve dire: «Non mi trattenere, perché non sono anco​ra salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e di’ loro: “Io salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro”» (v. 17). Maria di Magdala, secondo Giovanni, non è soltanto la prima alla quale Gesù risorto appare, è anche la prima a ricevere da lui la missione formale di annunciare la Risurrezione, l’ascesa al Padre, il ter​mine del suo cammino, del suo esodo.


Una missione che compie senza indugio: «Andò su​bito ad annunciare ai discepoli: “Ho visto il Signore” e anche ciò che le aveva detto» (v. 18). Nel suo annuncio è perfettamente fedele.

Desidero tentare un primo approfondimento.


Circa gli atteggiamenti di Maria Maddalena è nata, come accade sovente, una diatriba fra gli esegeti. Ricordo sant’Ambrogio il quale, commentando am​piamente il personaggio, rimprovera la donna per il suo atteggiamento riduttivo, mondano, per la sua ricerca di Gesù al sepolcro, come se fosse ancora morto tra i morti, quindi nell’ambito delle realtà di questo mondo.


Altri tuttavia - ho letto per esempio una recente tesi dedicata alla Maddalena - ritengono che il suo modo di agire non è certamente da giudicare riprovevole, per​ché lascia intravedere una certa fede “implicita” nella Risurrezione.


A mio avviso, il suo è un comportamento ancora as​sai imperfetto e, di conseguenza, mi meraviglio e mi ral​legro che Gesù non ne tenga conto. Egli tiene conto dell’amore, del pianto, della perseveranza, dell’emozio​ne profonda di affetto per lui, e la premia, senza meri​to della donna.


Ella quindi compie un itinerario, nel quale si delinea​no i diversi livelli del servizio cristiano.

- Maria era stata la servitrice fedele: insieme alle altre donne, aveva seguito Gesù diligentemente, provvedendo al suo sostentamento e al suo benessere, a lavare i vestiti, a preparare la cena.

-
Ora diviene un’amante estatica, fuori di sé, che non sa nemmeno bene ciò che fa e dice, mossa più dall’af​fetto che dal ragionamento: il suo ragionamento è cer​tamente sbagliato, la sua teologia è errata, e tuttavia ama moltissimo. Per questo ho ricordato la donna in casa di Simone, che «ha molto amato». Maria non ritie​ne più se stessa il centro della propria esistenza, perché è totalmente sbilanciata verso Gesù.

-
E lui, passando sopra tutte le imperfezioni della sua fede, della sua ricerca, le si manifesta, così che ella si sente amata immensamente. E l’eccesso della benevolenza di Gesù, che per primo si presenta a lei, la chia​ma semplicemente per nome, in qualche maniera ap​prezza la sua follia.

E l’eccesso d’amore di cui si sente oggetto fa di lei una annunciatrice del Vangelo.

In questi tre “volti” della Maddalena - che è passa​ta da servitrice fedele e diligente a essere amante esta​tica e infine annunciatrice del Risorto, ricolma del suo amore - si nasconde per così dire il messaggio per noi. È il messaggio dell’eccesso, che approfondiremo nella prossima meditazione.
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